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Durante le lezioni siete pregati di:
spengere i telefoni cellulari 

e non fumare

GRAZIE!!



1) L'incendio e la prevenzione incendi

- Principi sulla combustione e l'incendio;
- le sostanze estinguenti;
- triangolo della combustione;
- le principali cause di un incendio;
- rischi alle persone in caso di incendio;
- principali accorgimenti e misure per

- prevenire gli incendi



2) Protezione antincendio e procedure da 

adottare in caso di incendio

- Le principali misure di protezione contro gli incendi;

- - vie di esodo;
- procedure da adottare quando si scopre un incendio 

o in caso di allarme;
- procedure per l'evacuazione;
- rapporti con i vigili del fuoco;
- attrezzature ed impianti di estinzione;
- sistemi di allarme;
- segnaletica di sicurezza;
- illuminazione di emergenza.



3) Esercitazioni pratiche

- Presa visione e chiarimenti sui mezzi di estinzione più 
diffusi;
- presa visione e chiarimenti sulle attrezzature di 
protezione individuale;
- esercitazioni sull'uso degli estintori portatili e modalità

di utilizzo di naspi e idranti.



TEORIA DELLA COMBUSTIONE:

la combustione è una reazione chimica di ossidazione 
che avviene in maniera veloce e con emissione di energia 
(esotermica)

3C +2 O2 CO2 + 2 CO 2CO+ O2  2 Co2   



I PARAMETRI FISICI DELLA 
COMBUSTIONE

 TEMPERATURA DI ACCENSIONE

 TEMPERATURA DI COMBUSTIONE

 TEMPERATURA DI INFIAMMABILITÀ 

 ARIA TEORICA DI COMBUSTIONE

 LIMITI DI INFIAMMABILITÀ

 LIMITI DI ESPLOSIONE



IL COMBUSTIBILE

E’ la sostanza in grado di combinarsi con 
l’ossigeno, cioè di bruciare.

In condizioni ambientali normali esso può 
essere allo stato solido (carbone, legno, 
carta, ecc.), liquido (alcool, benzina, 
gasolio, ecc.) o gassoso (metano, 
idrogeno,propano, ecc.).



OSSIDAZIONE – COMBUSTIONE



CLASSIFICAZIONE DEI FUOCHI



TEMPERATURA  DI   
ACCENSIONE

Temperatura alla quale 

la miscela 

combustibile e 

comburente inizia a 

bruciare 

spontaneamente

SOSTANZA
T                       

Di accensione

Acetone 540

Benzina 250

Gasolio 220

Idrogeno 560

alcool metilico 455

Carta 230

Legno 220-250

Gomma Sintetica 300

Metano 537



TEMPERATURA DI 
COMBUSTIONE

Massima temperatura 

raggiungibile dalla combustione 

della sostanza in questione

SOSTANZA
T                       

Di combustione

Idrogeno 2205

Matano 2050

Petrolio 1800

Propano 2230



LA TEMPERATURA DI INFIAMMABILITA’
(temperatura di evaporazione)

DEFINIZIONE:

È la minima temperatura alla quale un liquido infiammabile

inizia a produrre vapori (inizia ad evaporare) che miscelandosi 

con l’ossigeno contenuto nell’aria nelle giuste proporzioni danno luogo

ad una miscela infiammabile

BENZINA

BENZINA temperatura di 
infiammabilità inferiore a 
21° sotto zero 
a T° ambiente è sempre pronta 
ad accendersi

GASOLIO

GASOLIO temperatura di 
infiammabilità uguale a 
65° sopra  zero 
a T° ambiente non può  
accendersi

LA COMBUSTIONE DEI LIQUIDI INFIAMMABILI



LA COMBUSTIONE DEI LIQUIDI INFIAMMABILI

I LIMITI DI INFIAMMABILITA’

LIQUIDO INFIAMMABILE

Molecola di liquido infiammabile allo stato vapore

Molecola di ossigeno (21% conc. In volume nell’aria)

LIMITE INFERIORE 
DI INFIAMMABILITA’
miscela troppo ricca 
di ossigeno e povera di 
vapori infiammabili

ALL’INTERNO DEI LIMITI
DI INFIAMMABILITA’
giusta concentrazione di
ossigeno e vapori infiammabili

LIMITE SUPERIORE 
DI INFIAMMABILITA’
miscela troppo ricca di
vapori infiammabili e povera di
ossigeno



LA COMBUSTIONE DEI LIQUIDI INFIAMMABILI

CATEGORIA A:  liquidi aventi temperatura di infiammabilità inferiore a 21°

CATEGORIA B: liquidi aventi temperatura di infiammabilità compresa tra 21° e 65°

CATEGORIA C: liquidi aventi temperatura di infiammabilità compresa tra 65° e 125°



LA COMBUSTIONE DEI SOLIDI 
(CLASSE A)

Un fattore di primaria 
importanza nella 
propensione di un solido 
ad incendiarsi, è la sua 
pezzatura: più un 
combustibile solido è 
suddiviso in frammenti 
piccoli e leggeri e 
minore energia è 
necessaria per 
accenderlo



INFIAMMABILITA’ DEI SOLIDI

I solidi infiammabili come il legno bruciano
solamente in superficie e in mancanza di ossigeno
o di energia termica bruciano lentamente senza
fiamma dando luogo a braci

I solidi come il legno e la carta bruciano, se
scaldati oltre una certa T°, producendo vapori
In superficie che sono infiammabili e per l’elevata
temperatura o per la presenza di fiamma
istantaneamente si accendono
questo processo si chiama  PIROLISI; 
l’energia prodotta dalla combustione da questo
momento mantiene attivo il processo

Apporto di 
energia termica

Produzione di vapori 
infiammabili



LA COMBUSTIONE DEI GAS INFIAMMABILI

GAS INFIAMMABILI
Nelle applicazioni civili ed industriali i gas, compresi quelli infiammabili, sono
generalmente contenuti in recipienti atti ad impedirne la dispersione incontrollata
nell'ambiente.
I gas in funzione delle loro caratteristiche fisiche possono essere classificati come segue :

GAS LEGGERO
Gas avente densità rispetto all'aria inferiore a 0,8 (idrogeno, metano, etc.)
Un gas leggero quando liberato dal proprio contenitore tende a stratificare verso l'alto.

GAS PESANTE
Gas avente densità rispetto all'aria superiore a 0,8 (GPL, acetilene, etc.)
Un gas pesante quando liberato dal proprio contenitore tende a stratificare ed a
permanere nella parte bassa dell'ambiente ovvero a penetrare in cunicoli o aperture
praticate a livello del piano di calpestio.

MA SOPRATTUTTO BISOGNA SAPERE:



E’ BENE SAPERE UNA 
COSA IMPORTANTE!!

 L’ACQUA EVAPORANDO AUMENTA IL SUO VOLUME DI 1.700 
VOLTE, CIOE’ UN LITRO DI ACQUA GENERA 1.700 LITRI DI 
VAPORE ACQUEO…

 Provate ad immaginare cosa succede quando casca dell’acqua in 
una padella di olio bollente…

 L’evaporazione è istantanea e l’olio bollente, più leggero, 
sovrastante viene nebulizzato insieme all’acqua

 Quest’ultimo a contatto con la fiamma del fornello, si infiamma
 Avremo quindi una palla di fuoco nella nostra cucina…

 QUINDI NON SI SPENGE MAI UNA PADELLA DI OLIO CHE 
HA PRESO FUOCO VERSANDOCI SOPRA DELL’ACQUA…

 BASTA SEMPLICEMENTE SOFFOCARE IL FUOCO CON IL 
COPERCHIO



Il quadrilatero del fuoco (la catena di reazione)
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Temperatura o innesco Temperatura o innesco

Catena di reazione (catalisi)

I l  c a lo re  p ro d o t to  d a lla  c o m b u s t io n e  s i r ip a r t is c e  in  m e d ia  
c o n  i l  1 0 %  a s s o rb ito  d a l m a te r ia le  c h e  a l im e n ta  la  c o m b u s t io ne
il 1 0 %   ir ra d ia to  v e rs o  l ’e s te rn o ,  i l  r im a n e n te  8 0 %  v ie n e  
a s p o r ta to  c o m e  c a lo re  s e n s ib i le  d a i p ro d o t t i  d e lla  c o m b u s t io n e
c io è  v ie n e  u t i l iz z a to  p e r  sv i lu p p a re  la  c a te n a  d i re a z io n e  
d e t ta  a n c h e  “c a ta l is i d i c o m b u s t io n e ” .



LE CAUSE DI UN 
INCENDIO

• Negligenza nell'uso di fiamme libere e di 
apparecchi generatori di calore;

• inadeguata pulizia delle aree di lavoro e 
scarsa manutenzione delle apparecchiature;

• impianti elettrici o utilizzatori difettosi, 
sovraccaricati e non adeguatamente protetti ;

• riparazioni o modifiche di impianti elettrici 
effettuate da persone non qualificate ;



LE CAUSE DI UN 
INCENDIO

utilizzo non corretto di impianti di riscaldamento 
portatili ;

• ostruire la ventilazione di apparecchi di 
riscaldamento, macchinari, apparecchiature 
elettriche e di ufficio;

• fumare in aree ove è proibito, o non usare il 
posacenere;

• negligenze di appaltatori o di addetti alla 
manutenzione;



Cause di Incendio

fumare in aree ove è proibito, o non usare il 
posacenere;



Cause di Incendio

impianti elettrici o utilizzatori difettosi, 
sovraccaricati e non adeguatamente protetti ;

apparecchiature elettriche lasciate sotto tensione 
anche quando inutilizzate 



Cause di Incendio

• deposito o manipolazione non 
idonea di sostanze 
infiammabili o combustibili;

• accumulo di rifiuti , carta o 
altro materiale combustibile 
che può essere facilmente 
incendiato (accidentalmente 
o deliberatamente);



L’INCENDIO

1) FUMI

2) GAS DI COMBUSTIONE

3) ESAURIMENTO DELL’OSSIGENO

4) IRRAGGIAMENTO CALORE

5) FIAMME



TRASMISSIONE DEL CALORE

IRRAGGIAMENTO
TRASFERIMENTO DI 
CALORE DA UNA
SORGENTE ATTRAVERSO 
UNO SPAZIO

CONDUZIONE 
TRASFERIMENTO DI 
CALORE ATTRAVERSO UN 
CORPO SOLIDO

CONVEZIONE
TRASFERIMENTO 
DI CALORE 
ATTRAVERSO  IL 
MOVIMENTO DEI
FUMI



L’INCENDIO CONFINATO



L’INCENDIO CONFINATO





L’INCENDIO CONFINATO (BACKDRAFT)



Esempi di backdraft



L’INCENDIO CONFINATO (ROLLOVER)



I GAS PRODOTTI DALLA COMBUSTIONE

monossido di carbonio (CO)

biossido di carbonio 
(anidride carbonica CO2)

acido cianidrico (HCN)

idrogeno solforato (H2S)

anidride solforosa (SO2)

ammoniaca (NH3) 

acido cloridrico (HCl) 

perossido di azoto (NO2)

aldeide acrilica (CH2CHCHO) 

fosgene (COCl2) 



LE USTIONI:

USTIONI DI PRIMO GRADO:
Arrossamenti superficiali facilmente guaribili

USTIONI DI SECONDO GRADO:
Provocano la formazione di bolle e vescicole (flitteni) necessitano di 

trattamento medico

USTIONI DI TERZO GRADO:
Lesioni gravi che coinvolgono lo strato del derma profondo,
fino alla carbonizzazione dei tessuti.
Necessitano di ospedalizzazione urgente



INCENDIO O ESPLOSIONE?

SI TRATTA SEMPRE DI UNA REAZIONE DI 
OSSIDAZIONE VELOCE O MEGLIO DETTA 
COMBUSTIONE, MA CHE RAGGIUNGE, PER 
PARTICOLARI CONCENTRAZIONI 
COMBUSTIBILE/COMBURENTE, VELOCITA’ 
MOLTO PIU’ ELEVATE ED EFFETTI 
GENERATI DALLA CONSEGUENTE ONDA 
D’URTO (RAPIDA ESPANSIONE DEL 

SISTEMA) DEVASTANTI.



LE ESPLOSIONI





Azioni di spegnimento incendi

 Raffreddamento

 Separazione

 Soffocamento (Diluizione Ossigeno)

 Anticatalisi (Rottura della reazione 
chimica)



Separazione

Consiste nel rimuovere il combustibile 
dalla zona di combustione..



Diluizione dell’Ossigeno

 Vuol dire portare la percentuale di 
ossigeno, al di sotto di quella minima 
capace di sostenere una combustione.

 La diluizione dell’Ossigeno è 
realizzabile immettendo nell’ambiente 
un gas “estraneo” Anidride carbonica 
(CO2), azoto (N2). 

 Il grado di diluizione necessaria, varia 
moltissimo in funzione del tipo di 
combustibile.



Inibizione Chimica

 Alcune sostanze inibitrici, ostacolano il 
propagarsi della reazione chimica 
(polveri, idrocarburi alogenati). 

 L’azione consiste in un intervento a 
livello chimico, sulla reazione di 
ossidazione veloce “combustione”, in 
modo da ritardare o bloccare il 
processo.



I MEZZI ESTINGUENTI:

getto pieno

ACQUA
nebulizzata

raffreddamento, soffocamento, estinzione braci

bassa espansione (1:6/12)

SCHIUMA media espansione (1:30/200)

alta espansione (1: 500/1000)

raffreddamento, soffocamento, estinzione braci

POLVERI: 
fosfato monoammonico in varie %, carbonati di sodio e potassio, urea

soffocamento, anticatalisi, raffreddamento

GAS INERTI:
azoto, anidride carbonica

soffocamento raffreddamento

IDROCARBURI ALOGENATI (HALON)
CBr F3 - 1301          CBr Cl F2 - 1211

anticatalisi

SABBIA                
COPERTA ANTIFIAMMA

soffocamento



L’impiego d’acqua deve essere evitato 
in presenza di: conduttori di 
energia elettrica sotto tensione

L’acqua è un buon conduttore di 
energia elettrica, avremmo quindi 
un fortissimo rischio di 
elettrocuzione dell’operatore; 
oltre alla possibilità di 
cortocircuitare le linee in 
tensione, creando ulteriori 
problemi, in altre zone 
dell’impianto.



Schiuma

 La schiuma può essere definita un 
aggregato complesso ed instabile di 
bollicine di gas, racchiuse in pellicole 
liquide, soggette a tensione 
superficiale, che si distruggono per 
evaporazione del liquido, ma dotate 
di una resistenza sufficiente da 
poter essere utilizzate per 
estinguere un incendio. 



L'estinzione avviene attraverso le 
seguenti azioni:

separazione tra combustibile e 
comburente

raffreddamento per assorbimento del 
calore di evaporazione, dell’acqua 
contenuta nella schiuma.

La schiuma rappresenta l’unico mezzo sicuro 
per lo spegnimento di incendi di classe B 
(liquidi infiammabili), soprattutto quando la 
superficie incendiata è molto vasta

Schiuma





ALCUNI ESEMPI  DI COSA PUO’ SUCCEDERE

IL SALOTTO

IL BAGNO

LA CAMERA DEI BAMBINI

I TERMOSIFONI



ALCUNI ESEMPI  DI COSA PUO’ SUCCEDERE

IL VANO SCALE
IL PARQUET

IL SOFFITTO
DOVE NON ARRIVANO 
LE FIAMME



RISCHIO INCENDIO= 

FREQUENZA X MAGNITUDO

per abbassare il fattore frequenza si agisce con le misure di 

PREVENZIONE

per abbassare il fattore di magnitudo si usano i mezzi di 

PROTEZIONE



LE  MISURE DI PREVENZIONE INCENDI

Le principali misure di prevenzione incendi, finalizzate alla 
riduzione della probabilità di accadimento 
di un incendio,
possono essere individuate in:

- realizzazione di impianti elettrici a regola d'arte. (Norme 
GEI)

- collegamento elettrico a terra di impianti, strutture, 
serbatoi, Etc......

- installazione di impianti parafulmine.
- dispositivi di sicurezza degli impianti di distribuzione e di 

utilizzazione delle sostanze infiammabili.
- ventilazione dei locali.
- utilizzazione di materiali incombustibili.
- adozione di pavimenti ed attrezzi antiscintilla.
- segnaletica di Sicurezza, riferita in particolare ai rischi 

presenti nell'ambiente di lavoro.
- analisi delle cause di incendio più comuni
- informazione e Formazione antincendio
- controlli degli ambienti di lavoro e delle attrezzature
- manutenzione ordinaria e straordinaria



MISURE DI PROTEZIONE

Protezione PASSIVA
(NON c'è il bisogno di un INTERVENTO umano o meccanico) 

Protezione ATTIVA
(c'è il bisogno di un INTERVENTO umano o meccanico)

La protezione passiva
- barriere antincendio:
- isolamento dell'edificio;
- distanze di sicurezza esteme ed inteme;
- muri tagliafuoco, schermi, ecc...;
- strutture aventi caratteristiche di resistenza al fuoco commisurate ai carichi d'incendio
- materiali classificati per la reazione al fuoco
- sistemi di ventilazione
- sistema   di   vie   d'uscita   commisurate   al   massimo   affollamento   ipotizzabile   
- dell'ambiente   di  lavoro   e   alla pericolosità delle lavorazioni

La protezione attiva
- estintori
- rete idrica antincendio
- impianti di rivelazione automatica d'incendio
- impianti di spegnimento automatici
- dispositivi di segnalazione e d'allarme
- evacuatori di fumo e calore



LA PROTEZIONE ATTIVA

L’insieme delle misure di protezione che richiedono l’azione di un uomo o 

l’azionamento di un impianto sono quelle finalizzate alla precoce rilevazione 

dell’incendio, alla segnalazione e all’azione di spegnimento dello stesso.

• estintori

• rete idrica antincendio

• Impianti di rivelazione automatica d’incendio

• impianti di spegnimento automatici

• dispositivi di segnalazione e d’allarme

• evacuatori di fumo e calore



Misure di protezione passiva 

Distanze di sicurezza: l’interposizione di spazi scoperti fra gli edifici o

installazioni

Le distanze di sicurezza si distinguono 

in distanze di sicurezza interne e distanze di sicurezza esterne

a seconda che siano finalizzate a proteggere elementi

appartenenti ad uno stesso complesso o esterni al complesso stesso.



Misure di protezione passiva 

Resistenza al fuoco e compartimentazione: La resistenza al fuoco delle

strutture rappresenta il comportamento al fuoco degli elementi che hanno funzioni

strutturali nelle costruzioni degli edifici, siano esse funzioni portanti o funzioni

separanti

Più specificatamente la resistenza al fuoco può definirsi come l’attitudine di un

elemento da costruzione (componente o struttura) a conservare:

 la stabilità R

 al tenuta E

 l’isolamento termico I



Misure di protezione passiva

Resistenza al fuoco e compartimentazione: La resistenza al fuoco

delle strutture rappresenta il comportamento al fuoco degli elementi che hanno

funzioni strutturali nelle costruzioni degli edifici, siano esse funzioni portanti o

funzioni separanti

Più specificatamente la resistenza al fuoco può definirsi come l’attitudine di un

elemento da costruzione (componente o struttura) a conservare:

 la stabilità R

 al tenuta E

 l’isolamento termico I



Misure di protezione passiva 

Vie di esodo (sistemi di vie d’uscita)

- dimensionamento e geometria delle vie d’uscita;

- sistemi di protezione attiva e passiva delle vie d’uscita;

- sistemi di identificazione continua delle vie d’uscita

fino a 25 lavoratori 1 uscita da 0,80mt

tra 26 e 50 lavoratori 1 uscita da 1,20 mt

tra 51 e 100 lavoratori 1 uscita da 0,80 mt 1 + uscita da 1,20 mt

con più di 100 lavoratori 1 uscita da 0,80 mt 1 + uscita da 1,20 mt +1 uscita da 1,20

mt

per ogni 50 lavoratori o frazione compresa tra 10 e 50 da calcolarsi limitatamente

all’eccedenza rispetto a 100



Misure di protezione passiva

La reazione al fuoco dei materiali

La reazione al fuoco di un materiale rappresenta il comportamento al fuoco del 

medesimo materiale che per effetto della sua decomposizione alimenta un fuoco al 

quale è esposto, partecipando così all’incendio 

0 - 1 - 2 - 3 - 4 - 5 con l’aumentare della loro partecipazione alla combustione, a

partire da quelli di classe 0 che risultano non combustibili.

Classe 1 IM, Classe 2 IM, Classe 3 IM che contraddistingue la resistenza al fuoco

delle imbottiture



LA SEGNALETICA
Segnaletica di sicurezza

DECRETO LEGISLATIVO n. 81 del 9 aprile 2008, titolo V

Il presente titolo del decreto stabilisce le prescrizioni per la segnaletica di 

sicurezza di salute sul luogo di lavoro nei settori di attività privati o 

pubblici.

Art. 163 Obblighi del datore di lavoro

Quando, anche a seguito della valutazione effettuata in conformità 

all'articolo 28, risultano rischi che non possono essere evitati o 

sufficientemente limitati con misure, metodi, ovvero sistemi di 

organizzazione del lavoro, o con mezzi tecnici di protezione collettiva, il 

datore di lavoro fa ricorso alla segnaletica di sicurezza, conformemente 

alle prescrizioni di cui agli allegati da ALLEGATO XXIV a ALLEGATO 

XXXII.

http://www.blumatica.it/download/TESTO_UNICO_SICUREZZA_DLGS81_CON_ALLEGATI_GSS_GruppoINFOTEL.doc
http://www.blumatica.it/download/TESTO_UNICO_SICUREZZA_DLGS81_CON_ALLEGATI_GSS_GruppoINFOTEL.doc
http://www.blumatica.it/download/TESTO_UNICO_SICUREZZA_DLGS81_CON_ALLEGATI_GSS_GruppoINFOTEL.doc


LA SEGNALETICA

SEGNALE DI DIVIETO

SEGNALE DI PERICOLO

SEGNALE DI OBBLIGO, 
PRESCRIZIONE

INDICAZIONI DI EMERGENZA, 
SICUREZZA

INDICAZIONI POSIZIONE 
PRESIDI ANTINCENDIO



L’ESTINTORE







CAPACITA’ ESTINGUENTI DELL’ESTINTORE



USO DELL’ESTINTORE



USO DELL’ESTINTORE



USO DELL’ESTINTORE



LE ATTREZZATURE

Le Manichette
UNI 45

UNI70 

Gli Idranti

A colonna                                          A Muro 



LE ATTREZZATURE
Le Lance

UNI 45

UNI70 

I RubinettiLe Lastre



GRAZIE PER 
L’ATTENZIONE


